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A destra
l’Accademia
di Belle Arti

di Napoli

L ’ I N T E R V I S T A...........................................

Bracco: «Una svolta il nuovo statuto. Ma da “sei più”»
D opo un lungo iter parla-

mentare la sospirata legge
sulla riforma delle accade-

mie di belle arti e dei conservatori
di musica sta per giungere a desti-
nazione. Non tutti gli interessati
sono però soddisfatti del risultato.
In che tempi si arriverà alla ago-
gnata e già contestata legge? E con
quali risultati?LochiediamoaFa-
brizio Bracco, capogruppo dei Ds
nella commissione cultura della
Camera e responsabile del settore
università e ricerca di Botteghe
Oscure.

«La commissione cultura della
Camera staper esprimere il suopa-
rere favorevole, quindi la legge
passerà in quarta lettura al Senato
dove, a questo punto, mi auguro
davverocheinungiornosoloverrà
approvata. Avremo finalmente,
dopo anni di battaglie, una nuova
legge e un nuovo statuto per acca-
demie e conservatori. La sosta alla
Camera ha permesso, tra l’altro, di
modificare un passaggio riguar-
dante il personale. La legge preve-
de infatti il bloccodelle assunzioni
a tempoindeterminato.Maciòè in

contrasto con la legge 124 dello
scorso luglio, alla quale abbiamo
ritenuto giusto uniformarci. Vo-
glio sottolineare che il precariato,
in questo caso, è spesso composto
da vincitori di concorso. E ciò vale
soprattuttopericonservatori».

Se i conservatori ridono, le acca-
demie piangono. È proprio dal ver-
sante delle belle arti che arrivano
lemaggioricritiche.Perché?

«Èvero, questaèuna leggechenon
soddisfa completamente. Tuttavia
èuna legge chedobbiamodifende-
re.Tra i tantimeritidiquestodise-
gno ce ne è uno fondamentale: ab-
biamo istituito un’area dell’alta
formazione artistica e musicale
nella fascia terziaria dell’istruzio-
ne.Una stradachecorreparallela a
quella dell’università e che è collo-
cata nel comparto della ricerca
scientifica. D’ora in avanti il refe-
rente di accademie e conservatori
nonsaràpiùilministerodellaPub-
blica istruzione, bensì quello della
Ricerca scientifica.Quindimusica
e arte si collocano pienamente nel-
l’area universitaria. In questo mo-
do si pone fine a quel nefasto pro-

cesso di licealizzazione di cui sono
state vittime negli ultimi trent’an-
ni le accademie. Basti pensare che
per tutto l’Ottocento ebuonaparte
di questo secolo accademie e uni-
versitàhannovissutoinunrappor-
to di assolutaparidignità. Semmai
l’ago della bilancia pendeva verso
le accademie. Nella seconda metà
del Novecento i piatti della bilan-
cia hannoperso il loro equilibrio, a
tutto vantaggio delle università.
Oraquestanostranuovaleggemet-
te in moto un processo per tornare
adun’uguaglianzadichiarata.Che,
per quanto riguarda le accademie
di belle arti, era già in qualche mo-
do sancita dal fatto che si trattava
di studi successivi a quelli secon-
dari,mentre i conservatori si occu-
pavano degli studenti sin dagli 11
annid’etàfinoaiventi,ogiùdilì».

Tutto rose e fiori, quindi, questodi-
segnodilegge.

«No, ci mancherebbe. La prima
nota dolente riguarda proprio i
conservatori. Essi hanno la possi-
bilità di mantenere corsi di forma-
zione per gli studenti più giovani,
inattesa–machissàquantolunga–

che nascano gli istituti musicali
nei quali, come avviene oggi per
quelli d’arte, accogliere gli studen-
tiunder18.L’altracosachenonmi
piace affatto è la soluzione del per-
sonale.La legge ipotizza che ilper-
sonale insegnante assunto a tempo
indeterminato sia sostituito gra-
dualmente, man mano cioè che i
docenti lasciano il servizio, con
professori a contratto quinquen-
nale.Ora iodico:èvero, ilpersona-
le delle accademie e dei conserva-
tori, per il reclutamento del quale
si sonoseguitea lungo fallimentari
politichedicaratterelicealeenien-
te affatto universitario, va riquali-
ficato e rilanciato. Ma le basi per
una duratura rinascita delle acca-
demie non possiamo gettarle su
docenti che dopo cinque anni tor-
nano a casa. Quindi, per me, la leg-
geproponeunasoluzione transito-
ria. In futurodovremogiungere ad
un equilibrio stabile tra personale
acontrattoe...stabile».

Idocentidiaccademieeconserva-
tori lamentano il fatto che nelle lo-
ro buste paga non si trova traccia
della conquistata uguaglianzacon

i parigrado delle università. Per-
chéil titolaredellacattedradisce-
nografia di un’accademia deve
guadagnare molto di meno rispet-
to, facciamo il caso, ad un ordina-
riodiletteratura?

«L’adeguamento degli stipendi,
purgiustoinviateorica,nonèstato
possibile acausadegli eccessivi co-
sti che avremmo in quel modo do-
vuto sostenere. Con molta gradua-
lità arriveremoadunequilibrio tra
università e accademie. Ma a que-
storisultatogiungeremodopoaver
riformato in chiave universitaria i
criteri d’accesso all’insegnamento
delle accademie edei conservatori.
Inoltre, mi permetto di far notare
che se fosse passata la parità delle
retribuzioni ci sarebbe stata un’in-
vasione di docenti universitari
che, tanto fare un esempio, avreb-
bero subito preteso le cattedre di
storia dell’arte e di anatomia pre-
senti nelle accademie di belle arti.
Stiamo attenti perché la concor-
renza da parte delle università è
forte. Questa legge riconosce, co-
munque, un ruolo alle accademie.
Ma facciamo che non sia un rico-

noscimento postumo. Facciamo
che questa riforma entri a regime
prima che la crisi delle accademie
si trasformi in necrosi. La riforma
può mettere le accademie in grado
di risorgere e di competere. Basti
pensare alla facoltà di architettura
di Venezia che ha istituito corsi di
scenografia ediscenotecnica, inse-
gnamenti da sempre di appannag-
gio dell’accademia di belle arti. Ed
è chiaro che adesso gli studenti
preferiscono un titolo universita-
rio».

A proposito, chi esce dalle acca-
demie potrà dire di essersi «lau-
reatoinpittura»odovràcontinuare
ad accontentarsi del termine li-
cealedi«diplomato»?

«Questa svolta è rinviata. Recita la
legge: saranno titoli accademici e
verranno definite le equipollenze
con i titoli universitari, inbase alla
legge 341. Nel riordino complessi-
vodeititoliuniversitari,giàinatto,
ci si occuperà anche del problema
di definire le equipollenze di acca-
demieeconservatori».

C. A. B.

Disegno
di Marco Petrella


